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&—-4t\ Quando la preponderanza spagnuola in Italia veniva con- 
[''ff7j»jcWniÌDaiidO ogni cosa, lino la santità della fede convertita in 
. ' 7 . ,-^perflda ipocrisia; nacque in Venezia Paolo Sarpi, a cui 
• la vastità e l'acutezza dell'ingegno, la severità del costu- 
me, la costanza dei propositi diedero ben presto la ripu- 
tazione di uno dei più grandi italiani. Vissuto sul declinare 
• di una civiltà che nelle federe, nelle ani e nella polilica an- 
cora, era ascesa ad una mirabile altezza, e' parve uomo di 
ben altri tempi che non fossero i suoi, i quali, vogliasi o no, 
erano preparazione a quel tristo e spudorato seicento, che 
il Molière nato poco avanti la morte del Sarpi, punì colla 
terribile arma dell' ironia e del sarcasmo. 

Chi scrisse che la mente del Sarpi a quella di Nic- 
colo Machiavelli si può pareggiare, perché entrambi con più 
larga mano dei politici de' loro tempi sparsero le semenze 
di quei veri che hanno trasformata 1' Europa (1 ), fece al Sarpi 
in brevi parole 1' elogio migliore, ne mal s' appose facendolo; 
che il Sarpi è , davvero , il conlinuatore di quella scuola 

(1) pi metti, Prefazioni alle Mitre di fra P. Sarpi. 
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politica italiana alla quale in un modo o in un altro appar- 
tennero col Machiavelli , il Guicciardini , il Giannottì , il 
Panila. Fallo segno alle persecuzioni di una setta che allora 
più che mai gavazzava nell' opulenza e padroneggiava nelle 
corti d' Italia, di Spagna e di Francia, i! Sarpi non le ced« 
mai il campo, e nell' Istoria del Concilio Tridentino e 
nelle altre sue opere e ancor nelle Lettere la combalte con 
un vigore ed una energia che lo farebbero ammirato anche 
ai nostri giorni. Lui non accuorano, ne affievoliscono le 
percosso dell' invidia e della calunnia: la netta coscienza lo 
assicura. Che anzi all'aspetto delle molte sciagure che, come 
la spada di Damocle, pendevano sui capo alla povera Italia, 
addita le cagioni dei mali, e innanzi tulio muove guerra 
alla fazione gesuitica che i vizi e le prave intenzioni na- 
scondeva sotto il manto di una funesta ipocrisia; e con ar- 
dimento pari all' ingegno contradice la pretesa onnipolenza 
della Curia romana clic allora, come oggi, voleva lo Sialo 
soggetto alla Chiesa; i principi al papa; i popoli al trono, 
ali' altare, ai gesuiti e al Santo Uffizio. 

n. 

Di uomo lanto singolare per l' ingegno e per la parte 
che prese agli avvenimenti che intervennero durante la sua 
vita noti breve, mal potevano più a lungo trascurarsi le Let- 
tere, che sono del cuore e della mente lo specchio migliore. 
E fu perciò ottimo divisamelo quello del signor G. Bar- 
bèra, di far seguire alla ristampa delta Storia del Concilio 
Tridentino, una completa e corretta edizione delle Lettere 
de! Sarpi, le quali perchè in gran parte scritte latinamente, 
erano rimaste ignorale dai più. Cnrò V edizione con quella 
diligenza che gli è propria, il eh. signor F. L. Polidori , ed 
a lui appartengono lo note che spesso vi s'incontrano, desti- 
nate ad alleviar la fatica, tener desta l'attenzione, render 



Digitizcd by Google 



3 

più arala e non sazia la curiosità dei lettori. Il eh» basta a 
far intendere coni' egli abbia evitalo di toccare quegli argo- 
menti che appartenendo alle discipline ecclesiastiche, lo avreb- 
bero condotto in un campo dove il letterato e lo storico 
debbono cedere il posto al canonista e al teologo. Giù accen- 
nammo avere ii Sarpi scritlo non sempre in volgare le Let- 
tere, e infatti vene ha molte (iettate in Ialino: altre, secondo che 
credesi, in francese e spagnuolo. Qneste tutto fu necessario 
tradurre, e le più di quelle scritte Ialinamente furono veflile 
di bella forma italiana dall' egregio Parroco di S. Petronilla 
nel suburbio di Siena, don Carlo Sancasciani, il quale è tra 
quei sacerdoti, in verità assai rari, che sanno conciliare i 
doveri del pio loro ministero con quelli che ad ogni buon 
cittadino sono imposti dalla patria comune. E a lui e a quella 
elella schiera di sacerdoti, che alle vane prelese della Curia 
romana, oppongono resistenza prudente ma lenacc, le Let- 
tere di Paolo Sarpi polranno infondere virtù nuova per 
sosfencre la difficile lolla, e per combattere a viso aperto la 
stupidità o l'arroganza, l'ipocrisia o la funesta caparbietà 
di gente mitrala. 

Come prefazione a questo importarne li pi si ola rio , sta 
un discorso intitolato « Fra Paolo Sarpi 1, pregevole scrit- 
tura di Filippo Perfetti. Non è solamente un elogio dettalo 
con vivezza di stile e con acutezza dì ingegno; ina è altresì 
una tela, se la metafora mi si concede, dove la persona di 
fra Paolo non che dipinta, 6 scolpita. Il Perfetti ha posto in 
grande evidenza iì cuore, la mente, le dottrine del Sarpi; e 
minutamente discorrendo i concetli ch'egli ebbe intorno 
alla chiesa, lo difende con vittoria contro i romanisti, i quali 
alla vera libertà ecclesiastica che il Sarpi voleva, preferiro- 
no il servaggio con le insegne dell' impero [I]. E mentre 
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i (empi Tengono a dare intera ragione alle dottrine del 
Sarpi, Roma perdura tuttavia n«lla sua cieca ostinazione! 



meglio di qualunque 
tempo islcsso la gran- 



ma di' egli non credeva possibile 
giosa fosse preceduta. 

Di qui le cagioni dì ogni st 



riti del pontefice non contradice. Ma gli fu colpa, gravissima 
colpa, comballere l'ipocrisia di coloro che, idolatrando il 
papa, gli volevano concessa una autorità clic Dio non gli diede, 
e che gli uomini non sopportano. Questo esagerare la podestà 
pontificia lo addolora, lo irrita; e alla fa /.ione gesuitica acre- 
mente rimprovera di aver condotto a (ali le cose che assai 
più fossero gli articoli di fede sul solo papa, che non su 



lutti i misteri di nostra Redenzione {ì). Della lode avito 
più zelatore di quanti lo accusavano eretico, e adoperavano 
s levare la Chiesa a tarila altezza die divenisse dello Stalo 
giudice e arbitra, il Sarpi fu certamente primo a insegnarti 
che poteva esservi una Chiesa libera in uno Staio libero; 
se non che, niuno meglio del Sai-pi potrà ripetere mai 
con tanta verità ciò eli' egli diceva, essere certo che non mai 
quello che è scritto, è inleso dal lottore nel senso dell' auto- 
re (21. 

TV. 

Perfetta aveva la cognizione degli uomini e de' tempi; 
c la storia delle nostre sciagure, e gli avvenimenti slessi 
de' quali fu testimone e talvolta gran parte, gli avevano in- 
segnato che la libertà d' Italia sarebbe impossibile tinche 
Ira l'impero e la Chiesa durasse l'accordo. Kelie medita- 
zioni politiche inchiudc sempre un vaticinio, privilegio dei forti 
intelletti; e le predizioni di lui si compiono oggi, sol perchè og- 
gi gli Italiani aggiustano fede a molle delle verità che egli 
aveva annunciate. Invocava la guerra, unica salvezza d' Ita- 
lia; eia invocava ripetutamente affinchè l'odo non infiacchisse 
di soverchio gli animi, e la dominazione spagnuoln cre- 
scente in Italia non tanto colla forza quanto con le arti, 
non avesse tempo a radicare fra noi. Nella guerra vedeva 
compromessa la Curia , sia che non vi partecipasse, sia che 
favorisse lo straniero: vincitori o vinti che fossero, gli Italia- 
ni porterebbero sempre vittoria su Roma. « Molli , egli 
« dice , bramerebbero di ridurre a dovere romaneschi e 
« Gesuiti , e lor mossero guerra, ma di mere chiacchiere; 

(1) blbroCCUIVI. 
m Luterà CCLYU. 
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. nella quale come più protervi sempre prevarranno 

• Se una volla sola fossero astretti a servirsi delle lorofor- 

• ze, per avventura sarebbero spacciali. I,' Italia in calma 
. è la cosloro salvezza (1). . E anche in ciò fu profeta: 
na la perspicacia ili quel profondo intelletto meglio si co- 
iosce, allorché sollecitando l'amicizia della Francia, e^li primo 
nsegnò che nella alleanza dei due popoli slava il trionfo del- 
a libertà e della giustizia. All'onnipotenza papale era, allora, 
iolo impedimento lab' lancia: e il Sarpi provava consolazione 



non si faceva in Italia, ne sono scusai [empi; e il Sarpi me- 
desimo sperò averne perdono presso i posteri, egli clic fu 
solo a lottare contro avversari numerosi e polenti (2). Gli 
uomini nuovi che ai dì nostri vorrebbero pazzamente impe- 
dire I" amicizia dei due popoli, e condannano la politica 
esordita da quel Grande clic trovò riposo in Santcna, non 
meditarono mai ne sulla storia nò sulle tradizioni nostre, nè il 
corto intelletto seppero spingere olire il giorno presente. Ma 
il Sarpi non vergognava di scrivere a Giacomo Gillo!: 
> Se briciolo di libertà noi abbiamo e ci i ivendiclùamo 
■ in Italia, e tulio merito della Francia. E a resistere a 
• una sfrenata signoria voi c' inscenaste, e ce ne metteste 
< a nudo ì misteri. Un tempo i nostri padri s' aveano per 
i una razza nobilissima, quando Germania e altri preclari 



• libertà, lutto il peso dell' oppressione si scaricò addosso a 

• noi. E come avremmo noi senza il vostro soccorso osato 

• fialare contro di ciò che avevano sanzionato i nostri ante- 
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i nati? Ma il ciel volesse die dui potessimo cavar pro- 
« Allo di lutti i vostri preservativi! > Se queste parole 
suonavano per verissime allora, forse ricevono oggi smen- 
lita italle battaglie di Magenta e di Solferino? 

V. 



Il Sarpi avea detto che la salvezza d' Italia slava nella 
i. Comunque combattuta, questa guerra avrebbe portato 
■a maggiore fra gl' Italiani e la Curia, e sarebbe stala 
jiio propizia per mandare ad atto quel principio ili 
Chiesa in libero Stalo , clic ù pure il riepilogo delle 



erno di Stato per 
odar l'altro: ma 
to appetito di doi 
ninapervie monti 
riguardo come . 



ìeilo 



ludoienic. . . . Tutta la predicazione di Cristo Nos 
■e e di tanti apostoli, non 6 versala in altro, se i 
hiarare che ic promesse del Testamento Vece! 
rali si debbono intendere spiritual mente , e non 
aondaiie; adesso, tutto il contrario, non si ha al 
« non di tirar al temporale le cose spiritaci di Cri 
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• promesse alla Chioso, il) > Questo e il voto di Paolo Sarpi 
nella quislionc che fra Roma c 1" Italia ferve oggi più 
vigorosa che mai. Hè occorrono altre citazioni, che pur 
sarebbe agevole addurre; e ci sembra che quelle parole sve- 
lino abbastanza le arti costai) temente uguali del più fiero 
avversario della libertà dei popoli, e a questi insegnino ab- 
bastanza a non temerle e a combatterle. 

La rivendicazione dei diritti che la Chiesa aveva usurpati 
allo Sialo era pel Sarpi, quasi direi, una quislionc di co- 
scienza. Al Bellarmino che asseriva in un suo opuscolo che 
colui che vien privato dal papa, non è altrimenti più prin- 
cipe né perciò debb'essere più obbedito, il Sarpi rispondeva 
meravigliato: « il papa, dunque, mai non comanda già di non 
■ obbedire al principe, ma fa del principe un altro che non 
« à principe, e a cui non si è più tenuti di obbedire: » se 
a questa strana dottrina si creda, ■ oso dire che il papa 
» non solo dovrà tenersi uguale, ma superiore a Dio. » [2] 
E a questa conclusione ne portano le massime che i Ge- 
suiti sostenevano con quella arrogante caparbietà , delta 
quale noi, uomini del secolo decimonono, siamo testimo- 
ni continui. Ha i fautori della onnipotenza papale erano 
di quel tempo molti in Italia: lo straniero che ammolliva i 
cuori e intorpidiva le menti, veniva in soccorso all' impre- 
sa che Roma crasi proposta, e l' Italia giaceva in quella abie- 
zione che uomini adulatori chiamarono pace. Il Sarpi solo tra 
noi (ed 6 questo Ira i pricipali suoi meriti) le ragioni dello 
Stato difendeva a viso aperto e voleva inviolate, come in- 
violata la libertà della Chiesa. Ma la Curia eh' egli appella 
meretrice, e i Gesuiti , nemici della Chiesa e della libertà, 
si opponevano a questa dottrina che avrebbe rinnovala la 

(1) Lìtttra CCLTH. 
(t) Ultori! CL1V . 



9 

Chiesa e V Italia; e poiché non sapevano come schermirsi dagii 
attacchi del loro avversario, ne insidiarono più volle alla vita. 
Il Sarpi non se ne da gran pensiero; ma via più si capacita 
non esservi impresa maggiore die levar il credilo a' Gesuiti, 
vinti questi, egli dice, Roma e persa, 8 senza questa la Re- 
ligione si riforma da so (i). 

VI. 

Impossìbile ricordar qui tutti i suoi pensamenti contro 
la onnipotenza papale e ì Gesuiii che ne erano e ne sono i 
giannizzeri; impossibile minili amen le discorrei e secondo i 
concelli suoi, le relazioni fra lo Sialo e la Chiesa. Nelle sue 
Lettere è copia di ammonimenti civili e polilici che bene sa- 
rebbe peri' Italia fossero conosciuli e mandali in alto da chi 
ne governa le sorti. Gli abusi deli' alio clero voleva impediti; 
e più voile si duole che il papa non ad altro aitendcsse che 
ad arricchire la sua casa (2). Il ricorso ab abtisu è più voile 
commendalo nelle Lettere, e grandemente I' estima come 
efficace mezzo a infrenare le intemperanze dei papisti. E noi, 
in Toscana, questo ricorso lo abbiamo; così non avessimo 
chi lo rende illusorio) Conscio che I' educazione del popolo 
avrebbe o perduta o salvala per sempre l' Italia dalla doppia 
oppressione, vedeva con rammarico eh' essa p«co alla vol- 
ta venia lulla in mano de' Gesuiti. E le cose gli parvero 
giunte a tal punto che disperò del rimedio: ma ricordando 
che dal male venuto all'estremo, deriva spesso e ^aspettalo 
il bene, si confortò nella speranza dì uomini e di tempi- mi. 
gliori dei suoi. • Cincjunnt' anni fa , scriveva a Giacomo 
•> Lescassier, in Italia bene procedevano le cose. Non esiste- 
tti Lettera CLXXVIi. 
(1) Lettera XC. 
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« va una pubblio 

» dai genitori, e 
« profitto degli t 
« duna ciltà, per 
.< che son chiama 
. fine di accresce 
deplorato dal Sai' 
tra Roma e l'Itali 



tosto pel , 

tastici 

reto del C 



vn. 



E fu ventura che quest'uomo singolare che dovea es- 
sere protesta continua di una civiltà che cadeva contro una 
corruzione nascenle si ma già penetrata nel cuore e nelle 
memi dell' universale , veneziano fosse c uomo di chiesa. 
Imperocché quella liberta che osteggiavano i papisti, o che 
la prepotenza spagnuola venia conlinando poco alla volta en- 
tro le mura di Venezia e di Genova, trovo nel Sarpi un di- 
fensore indomito, allorché la patria dei Con tari oi c dei Fo- 
scari , governata da una oligarchia aristocratica nienle mi- 
gliore di qualsivoglia altra tirannide, più sentiva il bisogno 
de' sapienti consigli del suo Consultore. E il vestire la tonaca 
di frale, e 1' essere severo di costume quanto ricco d' inge- 
gno e di r „ienza, accrescevagli autorità; e negli avversari di 
lui, .dir ira e il dispello, si faceva ogni giorno più grande 
il timore che le sue sincere dottrine allignando in Italia, non 
rovesciassero il mostruoso edilizio intorno al quale sì erano 
adoperali e si adoperavano con grande zelo e con lunghe fa- 
tiche. 

(1) lettera XXXT1I. 
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Chi sa dai raffronti storici derivare utili ammaestra- 
menti per la vita dei popoli, potrebbe trarre gran frutto del 
mellcre in riscontro Paolo Sarpi con Girolamo Savonarola. 
Ebbero entrambi comuni i nemici, comuni fors' anche le 
aspirazioni, uguale l' amore della liberta, uguale il sentimen- 
to delia fede. Ma quanto l' uno diverso dall' altro se scendono 
sul campo a combattere i loro (ieri avversari! E in questa 
diversità di combattimenti, i( Sarpi vince il Savonarola nel- 
la comprcnsività maggiore delle idee; chè a lui non è patria 
soliamo Venezia, ma l'Italia ancora e V Europa. Il Ferrare- 
se se fa guerra ai papisti, sostiene i diritti di una sola città; 
è il protagonista di un dramma che le passioni, alimentate 
dalla Curia, rappresentavamo in Firenze: lui morto, l'azione 
par quasi compiuta. Il Veneziano, non solo è I' uomo più 
grande dell' età sua, ina sopravvive a sè stesso; uè lo ragioni 
di Venezia sola difende, ma d'Italia e dell'umanità tutta quanta. 
Non e capo di parte, ma campione dei diritti dei popoli, e 
per essi combalte: combatte anche oggi e cospira con noi 
per quella civiltà della quale diffuse e coltivò t germi, e no 
sarà efficace propugnatore finche essa non aggiunga l'apice 
del suo perfezionamento. Ambedue grandissimi , si rassomi- 
gliano nel concetto tultor combattuto della indipendenza del- 
lo Stalo dalla Chiesa; ma il Sarpi, mente più universale, più 
profonda, più pensatrice, non si appaga di portar rimedio ai 
mali che affliggevano allora l'Italia: egli colla potenza del forte 
intelletto sì spinge nell'avvenire, prevede le lotte della teo- 
crazia coi chiericato, e insegna a sostenerle, e incoraggia a 
combatterle. Il Savonarola non vede, quasi direi, più in li 
di Firenze; ed e lutto inleso a miglioramelo stalo e a redi- 
merlo dalla tirannia dei palleschi e di Roma. L' unu gover- 
nato dall' entusiasmo di un' anima fervidissima, ci offre l'esem- 
pio dinon smentire, a qualunque costo, le verità professate 
durante la vita; l'altro dalla ragione e dalla scienza guidato. 



ci lascia monumenti della sua profonda sapienza , die sono 
altrettante anni acutissime per combattere anche oggi i ne- 
mici a cui egli si oppose con prudente arditezza. Il Savonarola 
tra le fiamme di un rogo erettogli dalla Roma papale, mori 
con quella calma che fece soave al Sarpi la morte; il Sarpi, 
chiuso nella povera cella, senti nella sua slessa quiete, la 
virtù di sostenere come il Savonarola il martirio; e già ave- 
va egli scritto di aver votalo il suo capo al trionfo della li- 
berta e della fede. 

Siena, 3 Luglio 1803. 



[Estratto dal Giornale Senese La Provincia.1 



Siena, Stah. Tip. di A. Mucci. 1863. 
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